
pompe nomò pure Pipino, patrizio dei Romani, di­
gnità dai soli imperatori di Costantinopoli per più 
secoli conferita ai loro luogotenenti in Roma e nella 
loro parte d 'I ta lia . Siccome Chilperico, già deposto 
per le parole di papa Zaccaria, come dicemmo, mori 
in quel torno nel monastero, dove era stato cacciato, 
sembra che Stefano, sebbene Chilperico avesse lascia­
to un figliuolo, abbia riguardato la morte del padre 
quale opportunità di raffermare la corona sul capo di 
Pipino, e di fare intendere ai popoli, contro la preten­
sione che quel figliuolo mettesse innanzi, che Pipino 
era il loro vero re , poiché vietò ai fianchi ottim ati 
di eleggere un  re, che da P ipino non discendesse (a).

Questi ottimati, raccolti da Pipino in Braine, nel dì 
primo di marzo del settecentocinquantaquattro, fattisi 
difensori di Stefano, re Astolfo andava ripensando al 
modo di rompere il tem uto nembo. E  credette di rom­
perlo, facendo cheO ttato, abate del riverito monastero 
di Monte Cassino, comandasse al suo monaco Carlo- 
manno, fratello di Pipino e tenuto per santo, di re­
carsi in Francia ad usare di queste due potenti qua­
lità, per distogliere i Franchi dalfassalire i Longobar­
di, dicendo loro >< originare la controversia fra Ste­
fano cd Astolfo dal possedimento dell’ esarchia, che 
Costantino voleva riavere; non avvedersi i F ranchi 
che, abbracciando la causa dei Greci, distruttori delle 
imagini, e la difesa della sede romana contro i Lon­
gobardi, divoti a lei ed alle imagini, contribuirebbero 
a distruggere questo culto i>. Ma l ’ abbagliante po-

fa) Clausula in finem lib. I Gregorii Turoncn»i», De 
gloria Conjcssorum, inier Scriptortt Frane-, lib. V.
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